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Montedison vuole I I I licenziamenti 
Priolo: operai occupano la stazione 
Ieri hanno scioperato i 200 mila dei grandi gruppi chimici, manifestazioni in tutta Italia - La minaccia di nuove espulsioni a Brìndisi 
(840), Ferrara, Mantova, Terni e Siracusa - Tensione e rabbia tra i lavoratori siciliani: i de sono stati fischiati 

SIRACUSA — Alle 9 in punto le sirene 
danno il segnale: comincia in tutta la 
zona industriale lo sciopero di quattro 
ore contro il colpo di mano del governo e 
della Montedison che ipugnala alla 
schiena* questa capitale meridionale 
della chimica e fa pagare al Mezzogiorno 
un prezzo altissimo. A centinaia invado
no la statale 114 e avanzano a drappelli 
con le tute blu verso il piazzale centrale 
della Montedison dove è prevista la ma
nifestazione di protesta. Sono i chimici, 
i metalmeccanici, gli autotrasportatori, 
uniti nella lotta contro la smobilitazione 
e il declino del polo chimico di Priolo, 
un tempo considerato emblema del mi
racolo economico ed ora invece bersa
glio di un disegno che lo vuole mettere 
in ginocchio. Allo sciopero nazionale dei 
chimici qui aderiscono le altre categorie 
dell'industria e non per formale solida
rietà. La lotta è di tutti perché l'intesa 
romana colpisce tutti, fabbrica e indot

to. Ma quando la fiumana operaia rag
giunge il piazzale Montedison accade un 
fatto nuovo e clamoroso che dà la misu
ra di quanto profonda sia la rabbia dei 
lavoratori. Vicino al palchetto dove si 
deve tenere il comizio ci sono i leader 
provinciali della DC e del PSI cioè dei 
due partiti i cui ministri, Marcora e De 
Michelis, sono giudicati responsabili 
della stangata occupazionale e dei pe
santi tagli produttivi decisi sulla pelle 
della chimica siciliana. Esplode la colle
ra operaia e volano pesanti insulti nei 
confronti soprattutto della DC. I lavora
tori non vogliono che parlino, iche fac
ciano demagogia*. 

A questo punto l'improvvisa decisio
ne: il piazzale viene abbandonato e un 
interminabile corteo si dirige spotanea-
mente verso la stazione di Priolo che 
viene occupata in segno di protesta per 
circa un'ora. I binari vengono invasi da 
centinaia di operai e da una selva di stri

scioni e cartelli sui quali campeggia la 
parola d'ordine: «Il posto di lavoro non 
si tocca*. Ci sono momenti di tensione e 
i rappresentanti sindacali faticano per 
riportare la calma e consentire a Sergio 
D Antoni, segretario regionale della 
CISL, di intervenire a nome della fede
razione sindacale unitaria. 

La contestazione non è indirizzata 
contro le organizzazioni sindacali; anzi 
gli operai vogliono che a parlare sia solo 
il sindacato per non consentire ad altri 
di fare passerella, D'Antoni fa un re
sponsabile appello ai lavoratori a non 
perdere la calma e a tenere ì nervi saldi 
ma è durissimo nei confronti del gover- ' 
no nazionale e di quello regionale. Dice: 
fSe non cambiano le scelte contro il 
Mezzogiorno decise a Roma si sappia 
che qui si aprirà una lotta durissima e 
che non lasceremo toccare un solo posto 
di lavoro. Non vogliamo scegliere forme 
di lotta antidemocratiche ma se ci co* 

stringeranno a farlo lo faremo perché è 
in gioco l'avvenire dell'economia sirfcu-
sana e siciliana*. Quanto al governo re» 
gionale: «Se non è in grado di difendere 
gli interessi dei lavoratori e della Sicilia 
ebbene questo governo non ci rappre* 
senta». 

Il sindacato siciliano è in allarme, 
pronto a forme di protesta clamorosa 
come quella, già decisa a livello ragiona* 
le, di non partecipare alla conferenza 
sulle partecipazioni statali se il governo 
presenterà al CIPI l'accordo con l'SNI e 
la Montedison. Questo accordo, secondo 
il giudizio dei lavoratori del sindacato 
segna infatti l'inizio della fine per l'in
dustria chimica siracusana e mette in 
moto un processo di smobilitazione pro
duttiva (chiusura di parecchi impianti) 
e di espulsione che soltanto nella prima 
fase colpisce più di mille lavoratori. 

Salvo Baio 

La Conf industria adesso cambia tattica: 
negoziati globali o scontro sui contratti 
Inviato a Spadolini un documento «alternativo» a quello dei sindacati - Merloni attacca il governo; «Nessun 
provvedimento significativo» - Patrucco presidente dei giovani industriali - I conti della CISL 

ROMA — La Confindustria 
cambia tattica, cercando di u-
scire dal pesante isolamento in 
cui era stata costretta dopo 1' 
invio al presidente del Consi
glio di un documento fatto sol
tanto di «no* pregiudiziali alle 
proposte del sindacato unita
rio. Così, gli organismi direttivi 
dell'organizzazione, degli im
prenditori privati hanno deciso 
di correggere ii tiro e di mettere 
a punto un altro documento 
consegnato ieri a Spadolini. 
Questa iniziativa, però, non si
gnifica che la Confindustria ab
bandoni la linea del rifiuto e 
dello scontro. Lo stesso Merlo
ni, intervenendo all'assemblea 
dei giovani industriali (che, 
mentre scriviamo, sta per eleg
gere il nuovo presidente, il pie
montese Carlo Patrucco, 36 an
ni, direttore generale della Ne-
biolo), ha parlato di un docu
mento «alternativo a quello dei 
sindacati*. 

Secondo alcune indiscrezio
ni, tutte le proposte messe a 
punto dall'assemblea dei Con
sigli generali CGIL, CISL, e 
UIL vengono respinte con l'a
busata motivazione che se ap
provate, farebbero crescere il 
costo del lavoro nel 1982 intor
no al 30%. La Confindustria 
oppone un negoziato globale su 
tutte le voci che concorrono al

la formazione del costo del la
voro, automatismi e liquidazio
ni comprese. E per non lasciare 
margini di equivoci, Merloni ha 
sostenuto che condizione della 
trattativa è che «la crescita del 
salario globale non sia superio
re al tasso d'inflazione pro
grammato». 

Il presidente della Confindu
stria, ieri, ha indossato i panni 
della vittima anche nei con
fronti del governo. «All'ulterio
re aggravarsi della situazione e-
conomica — ha, infatti, detto 
Merloni — non si contrappone 
l'assunzione da parte del gover
no di significativi provvedi
menti atti ad invertire la ten
denza*: Ancora più esplicito è 
stato Merloni in una intervista 
al TG2: «La Confindustria — 
ha affermato — non vuole esse-. 
re coinvolta nel degrado del si
stema industriale italiano: cer
cheremo di evitare lo scontro 
con il sindacato, ma manterre
mo la nostra posizione con mol
ta fermezza*. E a una domanda 
dell'intervistatore sulla sostan
za del «contropiano*, Merloni 
ha ammesso che questo punta o 
a modificare i meccanismi della 
scala mobile o a uno slittamen
to dei contratti di lavoro. 

I sindacati attendono che il 
documento «alternativo» della 
Confindustria venga reso pub

blico. Ma alcune puntualizza
zioni sono già emerse. «A que
sta politica troppo densa di 
"no" — ha sostenuto Benvenu
to, intervenendo al convegno su 
quadri e tecnici — occorre con
trapporre la volontà di nuove 
relazioni industriali, di condur
re la partita contrattuale te
nendo conto delle diverse spe
cificità». 

La CISL, dal canto suo, ha 
fatto un po' di conti sulla scala 

mobile (che resta il bersaglio 
privilegiato degli industriali) e 
li ha resi pubblici con un artico
lo di Luigi Di Vezsa per «Con
quiste del lavoro* che, proba
bilmente, va letto anche in 
chiave di polemica interna alla 
Federazione unitaria. L'ultimo 
scatto di contingenta — rileva 
— è stato di 9 punti, contro una 
previsione di 11: segno che il 
raffreddamento dell'inflazione 
è in atto. Ma bisogna conside

rare lo scarto «notevole» che si è 
creato tra l'indice sindacale e 
quello dell'Iste* sull'effettivo 
costo del lavoro: ebbene, negli 
ultimi 3 mési c'è stato un diva
rio del 5% a sfavore del pritao. 
Dall'inizio deU'80 all'aprile del-
1*82 si calcola una perdita di 
circa 19 mila lire per eiaccuno 
dei mesi correrti nel periodo. Pi 
sicuro si eono determinati tea) 
maggiori spasi da utilissare pei 
rinnovi contrattuali 

Rossitto e Crisaiolo polemici 
al convegno Vii sui «quadri» 
ROMA — Si è aperto ieri il convegno della Un 
sul tema dei quadri e dei tecnici, I lavori sono 
iniziati con una relazione di Enzo Mattina, segre
tario confederale, nella quale si è tentato di defi
nire una sezione specifica per quadri e tecnici 
all'interno dei futuri contratti. D progetto, secon
do Mattina, dovrebbe basarsi sull'inquadramen
to unico rr a che nel contempo «marchi le specifi
cità» di queste categorie di lavoratori. -

La proposta di Mattina prevede anche l'unifi
cazione delle normative ancora distinte tra inter
medi e operai, la riparametrazione degli aumenti 
di salario, l'indennità di funzione da definire a 
livello nazionale con una concretizzazione, inve

ce, a livello regionale. Tra le altre cose Q progetto 
Uil prevede rmdiyiduazièfie dei criteri perTeve. 
razione della carriera e. rafia*, Mattina siedati-
nito senza pregiudmati in esento a) ptoblsais 
dell'art 2095 del codice civile per ciò che riguar
da il riconoscimento giuridico dei quadri e del 
tecnici. 

Agli sforzi della Uil non è seguite^ per&.ffnte* 
ressamento delle orgamsxaBoài dei aaadri, che 
per bocca dei soli Cnecnolo della C<mroderqoedri 
e Rossitto della Uniox*quadrL hanno ssweeie 
molte riserve sul progetto Uu rivendicando, eo-
prattutto^fl diritto aduna propria rappresentati-
vita e registrando, infine, un petto danaaao sul 
l'inquadramento unico pai contratti. 

ROMA — La Montedison rico
mincia; le direzioni dei grandi 
petrolchimici del gruppo stan
no preparando alla chetichel
la le procedure per licenziare 
duemila operai. Licenziamen
ti a pioggl», 840 a Brindisi, al* 
tri centinaia a Terni, a Raven
na, a Mantova, a Priolo, una 
operazione di decimazione che 
non risponde a nessun pro
gramma produttivo ma che 
ha al fondo certamente un 
piano politico. La Montedison 
vuole gestire le trattative sulla 
chimica usando l'arma del ri-
eatto e dell'esasperazione. E 
un atteggiamento di questo 
genere trova facilmente spa
no visto che manca un piano 
vero per la chimica, visto che 
il governo ha gestito sinora le 
trattative tra le aziende assu
mendo una posizione di pura e 
semplice registrazione notari
le. 

La giornata di lotta di ieri 
nei grandi gruppi chimici è 
stato le prima occasione per ri* 
spondere a questo disegno e 
contemporaneamente per di
re di «no» all'accordo di sparti* 
sione che si profila tra Eiioxi e 
Montedison. «L'ipotesi d'inte
sa -* ha detto il segretario del* 
la Fuìc, Neno Condagelli, par
lando a Brindisi in una piazza 
gremita di lavoratori — im
bocca la china catastrofica 
della riduzione delle capacitò 
produttive con una inaccetta
bile distruzione di risorse e un 
pesante attacco all'occupazio
ne, In tutta questa vicenda e* 
mtrgono due fatti: da una par
te Eni e Montedison stanno 
stracciando gli impegni sotto
scritti e dall'altra U governo 
appare privo di autorità, sem
plice mediatore tra le imprese 
e senza alcuna strategia indu
striale di innovazione e svilup
po per tutto il settore». 

Lo sciopero ha avuto vastis
sime adesioni, grandi stabili* 
menti *- come quello di Brin
disi -* sono rimasti completa* 
mente deserti, molte le mani* 
festarioni e le assemblee in 
tutta Italia. 

Sulle vicende della chimica 
e sulla sorto degli stabilimenti 
meridionali è siciliani minac
ciati dai lieenxiajnenti c'à sta
ta ieri una interrogazione pre
sentata dai parlamentari co
munisti e firmato da Seggio, 
MaectoUa, Barcellona, Botta-
ri, La Torre. Occbetto, Perni
ce, Riadone, Rasatalo, Spetaro 
e Cacciari. I deputati chiedono 
di sapere quali patti siano sta
ti concordati tra Paitecipazie-
nj Statoli e Montedison al mo
mento della «privatizzazione», 
quali faranno eli effetti della 
tfwilpiaone chimica sottoli* 
manate i pericoli di degrado e 
di abboMono de» tessuto prò* 
duttivo meridionale e sicilia-

leri ferma 
La Spezia, 
diecimila 
in corteo 

LA SPEZIA — Diecimila persone hanno sfilato ieri mattina nelle 
vie di La Spezia durante le tre ore di sciopero generale indette 
dalla Federazione sindacale unitaria contro la politica economica 
del governo, il taglio alla finanza locale ed I colpi all'occupazione 
che anche a La Spezia rischiano di essere pesanti. Il corteo era 
aperto dallo striscione del consiglio di fabbrica della raffineria IP, 
oltre mille dipendenti tra maestranze dello stabilimento e lavo
ratori delle ditte d'appalto. Secondo le ultime decisioni della 
direzioni ENI (contrariamente a tutti gli impegni presi con enti 
locali e sindacato) lo stabilimento dovrebbe chiudere entro il 
1985. Dietro a 700 dipendenti dell'IP, molti dei quali impiega*» 
per la prima volta in piazza, sono sfilati i «tam-tam» degli edili. 
l'enorme striscione dei dipendenti del cantiere Muggiano. i sin
daci dei comuni della provincia con i gonfaloni, centinaia i lavora
tori degli asili nido, delle scuole d'infanzia e dei consultori Insie
me a genitori che vedono minacciata la possibilità dei bambini di 
usufruire di questi servizi. 

Le proposte dei comunisti 
presentate al circolo 
delle ambasciate in Italia 
ROMA — II dibattito sul programma eco
nomico del PCI ha avuto una 'proiezione 
internazionale*. Il circolo diplomatico dì 
Roma, un'associazione della quale fanno 
parte tutte le ambasciate estere in Italiana 
organizzato la prima delle sue riunioni 
mensili per li 1962 dedicandola ad un In
contro sulle proposte dei comunisti per la 
economia. Ospite d'onore Silvano Andria-
nl, segretario del Cespe. Vi hanno parteci
pato oltre 40 diplomatici, rappresentanti 
quasi tutte le ambasciate: da quella degli 
Stati Uniti a quella dell'Afghanistan, da. 
quelle Jugoslava, svedese, austriaca, neoze
landese a quella cecoslovacca. E tutti han-
no dedicato un'attenzione e un Interesse 
non formali alla presentazione di Andrianl 
e all'opuscolo sulle proposta del PCI ette è 
stato distribuito a tutù! prssentl. Ha Intro
dotto l'incontro e ha tatto dm anfitrione 
Franz Berner dell'ambasciata austriaca. 

Numerose le domande, quasi tutte con
centrate sull'idea di'terza vìa». Che cos'è — 
hanno chiesto diversi diplomatici — una 
ricetta politica gii definita o una ricerca 
che viene compiuta insieme ad altre forze? 
E quali altre forze? U rappresentante sve
dese, In particolare, ha sottolineato che ci 
sono diversi punti in comune con la rifles
sione che si sta svolgendo nel suo paese, 
soprattutto nella sinistra. Un diplomatico 
afghano ha chiesto se era proprio necessa

rio, nel definire la 'terza via», cominciare 
con la critica agli altri partiti comunisti, 
soprattutto quelli che già stanno al potere 
da tanto tempo, . 

Andriani ha spiegato Innanzitutto che il 
punto di partenza per 11 PCI è l'analisi della 
crisi che è innanzitutto crisi di quel com
promesso realizzato tra Stato e mercato in 
questo dopoguerra. Da qui nasce la ricerca 
di una «terza via» e non da una pura defini
zione in negativo (né socialismo reale né 
socialdemocrazìa), e nasce con la consape
volezza di non essere soli a precorrere que
sta strada. Molte forze europee, anche so
cialiste e socialdemocratiche, si stanno po
nendo problemi simili e danno risposte di
verse: in Francia con le nazionalizzazioni; 
In Qrecla con un mix di nazionalizzazioni e 
riforme sociali; in Svezia con l'idea di una. 
progressiva socializzazione dei mezzi di 
produzione affidando al lavoratori quote di 
controllo nelle imprese; la Jugoslavia si è 
avviata su un modello, come l'autogestio
ne, che è senza dubbio non assimilabile a 
nessun altro., . . . . 

La risposta che 11 PCI tenta di dare è a 
sua volta diversa (pur rispondendo, come 
abbiamo visto, a problemi comuni). In pri
mo luogo, si tratta di rendere le strutture 
delio Slato capaci di orientare e governare 
le risorse; per questo, programmazione e 
Insieme democrazia economica sono 1 pun
ti di partenza della proposta comunista. 

I M I Nuove manovre attorno al Banco di Nap 
Lo scontro è sulla nomina del direttore 
Il consiglio di amministrazione respinge le proposte di Ossola sulla riforma dello statuto - Il presidente 
minaccia le dimissioni - La candidatura di Picella a direttore generale sostenuta da Piccoli e De Mita 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Si riaccendono le 
polemiche e le manovre attorno 
al Banco di Napoli. Nel eorso 
dell'ultima riunione, il consi
glio di amministrazione ha, in 
sostanza, respinto le proposte 
presentate dal presidente Ri
naldo Ossola per la riforma del
lo statuto. I membri del consi
glio si sono, infatti, limitati a 
prendere atto di quanto espo
sto dal presidente: poi hanno 
deciso di costituire una com
missione composta da tre con
siglieri, Spagnuolo Vigorita 
(PRD. Scaglione (PSI) e Picel
la (DC) col compito di elabora
re una grìglia di proposte alter
native. È stata respinta l'indi
cazione espressa dal rappresen
tante comunista Lo Cicero che 
invitava a discutere aperta
mente in consiglio le varie posi
zioni ed idee sulla delicata ma

teria della riforma dello statu
to. 

In effetti, appare assai 
preoccupante che proprio in 
questa fase, invece di avviare in 
modo chiaro un discorso sul fu
turo del più impartente istituto 
di credito pubblico del Mezzo
giorno si preferisca chiudere il 
confronto nel cerchio ristretto 
di una commissione. Quest'ul
tima, poi, viste le componenti 
politiche in essa presenti, sem
bra piuttosto scaturita de sot
terranei accordi politici di sa
pore preelettorale. In questo 
clima già surriscaldato si inse
risce le preoccupante presa di 
posizione di Ossola che com'è 
noto in una lettera inviata al 
presidente Spadolini minaccia 
di dimettersi se gli venisse im
posta la nomina di Raffaele Pi-
cella (attualmente consigliere 
di amministrazione) alla dire

zione generale del Banco. Picel
la non viene ritenuto da Ossola 
ir» grado di adempiere all'ira* 
portante funzione con l'ade
guata professionalità. La can
didatura di Picella veuebbe so
stenuta sia da Piccoli che da De 
Mita deciso, evidentemente, a 
piazzare un suo uomo nel cuore 
della più importante i 

Benvenuto: smentite 
voci di dimissioni 
Uno esquaAido 

i n c i l i Tvffc*n tNnoffNVti •»•••• u n 
le notino di presunte dimisaéa-
nf del SSQI starlo Benvenuto. 
Qualsiasi voce in queste senso 
~— si ea)SjMn*jo - e toeswitonto 
privo di fondamento. 

diGava. 
Sta di fatto che attorno all'o

perazione di modifica òVllo sta
tuto del Banco (stabilita dal 
noto decreto del aùiùstro An
dreatta) i gruppi di potere più 
resistenti e innanzitutto la DC 
hanno sollevato un'autentica 

di gratuito allarmi-
grtoto. tra l'altro, 

k> spauracchio deQa •privatiz
sazione» dell'istituto: la legge in 
effetti prevede fona* di parte-
apa«àane a fondi propri del 
Banco da parte di privati. 

I lavoratori comunisti del 

avanzate già da em i 
te la conferenza di 
de! Banco di N 
di introdurre nel 
clausole operative e 
che che riservine al 
m» l'uso degli utiK 
l'istituto. La 

— ai w „_ —„ 
va alla delicata materia di tra
sferimenti. promozioni ecc. de
v'essere sottratta alla compe
tenza diretta dal consiglio dì 

a 
dal 

critica, inoltre, la sovrsppost-
rione presente nelle proposto di 
Paula t«^wii»liieajaa«neaaaaà 
con gh omettivi di efficienza e 
eli maggiore snellezza dett'isti-

V 
azionisti finanziatori, ma con 
un moro di controllo o non di 
attiva gestione negli organismi 
del Banco. Si tratta di indica-
rioni, idee o peaenato che sa* 
ranno uiTTciaraaenls sapeste la 

settitaaaa dai lavora-
del P O a«4 coese di «alai* 

stativa 

Sul gas algerino 
si consultano 
i ministri 
Serie divergenze 

ROMA—ti] 
ha tiacveméàmfaémaal&xtnotanl miliari 
degli Esseri (Colombo), tototiaaxioni Statali 
(De Michens), Commercio estero (Capria), 
Mcoogierno (Signor ile) ed il 
aUlnduetria Reavcchini. Sono emerse, 
ra tuta vesta, riinpnpai alieni e la 
in seno al governa. Secondo quanto ha éschia* 
rato Cotomop dopo la i lantone a retarsi Chi» 
gi B governo italiano ai tara convinto -—dopo 
gli accordi con la Francia — che II presso del 

ilwrtsaitaprMieUdi 

? Pio» a» tratta 
a gare di appalto a tenitore asa 
! di appositi ««vanenti (fendi al svi

luppo) e di prendere a rtfertmtnto le i 
accolte nel piano sH sviluppa dell*Algeria. 

Il ministro Da Michette è tornato a i 

tiene fra gM algerina e gMMtk Post gai Ugna 
algerino l'Intervento del 

to vicina, a 
Hard Arrise 
cairn 


